
il Giornale esce ogni giorno alle 
quattro pomeridiane. 
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Firenze, Piazza del Duomo 

6243. 
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Fuori di Firenze le associazioni 
si fonno presso i principali 
l ibrai, e gli ufUcii postali, o 
mandando il prezzo d'asso* 
dazione n-anco in Firenze aK 
r Amministrazione del Gior-
nale, Piazza S. Gaetano, 4192. 

Si inseriscono annunzi a 50 cen-
tesimi la linea. 

Le lettere non aiTrancate non 
si ricevono. 

Quanto risguarda la Redazione 
si diriga alla Direzione della 
Co$tituente Italiana* 

Lettere e Manoscritti non sa^ 
ranno restituiti. 

F i r c i i a R e , F e l i h r a ì o . 

Tulle le nienti, lutli i cuori convergono in uno solo 
scopo, in una sola idea; tutti si domandano ansiosamente 
quali saranno i destini di questa Toscana, che sta per 
entrare in una via nuova, e frat tanto si attacca a i r esi-
stenza di un Governo Provvisorio creato dalla necessità 

« 

della pubblica salute, sorretto da antiche s impat ie , an-
nunzialo da convinzioni altamente italiane. La Toscana 
m i n a c c i a t a da gravi pericoli esterni, incerta delle sue 
sorti sente la sua solitùdine, sente la propria debolezza, 
ed è invincibilmente tratta ad uscir da questo stato di 
fatale isolament!), a rifondersi e rinforzarsi negli altri 
membri della grande famiglia, nel noma della quale prin-
cipalmente si è levata ed ha attinte le proprie inspira-
zioni. 

L 'abbandono improvviso in cui fu lasciata dal pro-
prio Principe, rompendo tutte le t radiz ioni , tutti gli ele-
menti della sua vita municipale, non le han lasciata a l t ra 
alternativa, altro cammino da scegliere, in fuor di quello 
che le è tracciato dalle antiche aliezioni, dai nuovi biso-
gni e dal corso fatale della rivoluzione Italiana. Una 
voce solenne è part i ta da Uoma, fu intimata al popolo 
Toscano. La parola che venne dal Campidoglio ha com-
mosso, ed agitato le masse , le ha sospinte ad esprimere 
i propri desideri in modo solenne e indubitato, nelle d i -
mostrazioni tranquille e numerose, a cui il popolo nei 
giorni passati fu guidato unicamente dal poprio en tu -
siasmo. 

Dubitare della universalità, e della legittimità de i 
voti si vivamente espressi , sarebbe ingiustizia somma, e 
profonda ingratitudine inverso la spontaneità del buon 
senso popolare: e noi non saremo mai disposti a r inne-
garla, noi, che abbiamo dichiarato di riconoscere negli 
istinti generosi del popolo la inespugnabile conferma della 
nostra fede, e dei nostri principj. 

Il Governo Provvisoriodi Toscana devoto, più di qua-
lunque altro, alle manifestazioni della 'volontà popo la re , 
disposto a farsi interprete di essa, ad accettarne g l ' i n -
fallibili responsi esita ìnfmo ad ora a pronunziare la pa-
rola audace e solenne, dubita di cambiare in fa t to c o m -
piuto questo pensiero, che freme nell'anima di tutti. Un 
culto intimo e religioso dell' universale suffragio, e della 
liberlà di ciascheduno liberamente esercitata, forse io 
tratt iene, e gli fa invocare la legittima e tranquilla de-
cisione della Rappresentanza della Toscana entrata nel 
seno della Uappresentanza I tal iana, e da questa decisione 
soltanto i cittadini del Governo Provvisorio attendono la 
soluzione del problema dei destini del nostro paese. 

Forse è culto della l ibertà , è tranquilla fiducia 
nella sua espressione; ma non è| c e r t o , duolci doverlo 
c inscenziosamente affermare , coscienza della r ivo-
luzione, audacia conforme alle gravi circostanze, in cui 
versa la Toscana e l ' I ta l ia . La legittimità suprema d'ogni 
vostro a t t o , o cittadini del Governo Provvisorio, è nel 
mandato di salvare la causa democratica e i tal ianaj la 
giustificazione della vostra condotta è nelle s tret tezze 
che incalzano, nei pericoli, dai quali siamo minac-
ciati. Unione con Homa, rottura definitiva delle bar-
riere che dividono Stato da S ta to , unanime concorso di 
forze , di principj , e di esistenza coi vicini e liberissimi 
nostri fratelli, ecco il voto dei popolo, ecco I' àncora 
della salute, ecco la pietra fondamentale dell ' avvenire. 
Il tempo è prezioso, i giorni sono numerat i ; Guai se il 
fatale troppo tardi dovesse suonare anche per noi ! 

Ieri lo dicemmo, ed oggi ci giova r ipeterlo, oggi e 
sempre, iìnchè la nostra voce non sia ascoltata: trentadue 
giorni prefissi alla convocazione di un' Asssemblea legi-
slativa, la legge per la Costituente a questa istessa Assem-

blea sottoposta, la prolungata incertezza delle nostre sorti 
infino al compirsi di queste seconde elezioni ci inspirano 
paura e diffidenza. Innanzi a questa debolezza noi siamo 
compresi dalla ¡stessa paura e dalla istessa diffidenza, che 
forse agitavano voi, allorché prendeste una tale determi-
nazione. Trentadue giorni sono un campo ben esteso la-
sciato agli intrighi dei nostri nemici, agli sforzi diret t i a 
cancellare le conquiste della rivoluzione ! 

Abbiam meditato sopra il decreto, che convoca un'As-
semblea legislativa Toscana, e in onta alla buona intenzione 
non abbiam saputo nè indovinarne le ragioni politiche, nè il 
principio di diritto. Un'Assemblea uscita dal suflragiouniver-
sale, in un paese abbandonato al Provvisorio, privo di una 
forma politica, o non ha voto e non ha senso, o si colloca 
legittimamente come Sovrana in faccia al popolo, da cui fu 
eletta. Il Governo Provvisorio, il quale professa di volere 
ad essa attingere una forza piii vera, che quella concessa 
dalla necessità, contradice a se stesso, quando al suo co-
spetto si dichiara tuttor superiore e compartecipe degli 
at t r ibuti della sovrani tà , nella riserva dell' iniziativa e 
della sanzion delle leggi. 0 noi c ' inganniamo, o questi 
sono priricipiiben altrimenti piìi rivoluzionari, che quelli, 
i quali noi vorremmo inaugurati e proclamati ! 

Ben sappiamo, e tale fu sempre la nostra dot t r ina , 
non potersi nissuna parte d ' I t a l i a legittimamente costi-
tuire se non nel voto, e pel voto della Nazione: alla sola 
Costituente italiana attribuirsi logicamente una decisione 
definitiva sulla interna politica dello Stato; ma che gio-
vava allor più di l ìer i re , nel dar forza di legge al dogma 
della Sovranità Nazionale? Come potevate dubitare un 
istante a dar forza di legge a questo principio, voi, che 
primi ve ne faceste propugnatori , voi che nel suo nome 
avete t r ionfato, e siete pervennti al potere? 

La Costituente I ta l iana , proclamata da Montanelli, 
voluta energicamente dal paese , assentita dalle passate 
rappresentanze è Vero troppo legittimo per se, perchè non 
abbia d ' uopo di nessuna ulteriore sanzione. Il Principe, 
che volle contraddirlo, è caduto; — la rivoluzione è nata 
da esso; il dubitarne, sarebbe dubitare della Rivoluzione. 

Noi ci crediamo perciò nel nostro d i r i t to , quando vi 
domandiamo la immediata convocazione dei rapprcSen-
tanti Toscani alla Costituente Nazionale raccolta in Roma; 
noi crediamo di esser nel nostro dirit to cosi for temente , 
siccome crediamo di vivere e di camminar nella rivolu-
zione. 

Cittadini del Governo Provvisorio: i tempi incalzano, 
i nostri nemici non debbono aver tregua da noi. Convo-
chinsi e tosto i Deputati all' Assemblea Costituente I ta l ia-
na ; essi raccolti in l e i , decidano sovranamente delle 
sorti Toscane, decretino l 'unione con Roma. 

L'Unione con Roma, e l 'espressione più vera , più 
naturale di tutte le speranze, che lavorano ad unificare 
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la nostra patria d iv isa : Tunione con Homa è il primo 
luminoso esempio, il primo fallo della nuovi#polilica Ita-
l i ana , r i nd i z io dell 'ul l imo scopo, a cui deve essere di-
ret ta . 

L'Unione con Roma rompe per sempre ogni lega-
me col passa to , melle tìne alle inulili lusinghe, dietro 
alle quali alcuni si alïalicassero a farlo r ivivere: essa con-
sacra la decadenza di Leopoldo, consolida per sempre e 
sopra basi incrollabili Tedilicio dell 'avvenire. 

L'Unione con Uoma dark forza ad entrambe le Pro-
vincie sorelle nel mutuo soccorso, guiderà nuovi soldati 
sulla vostra frontiera, procurera nuove risorse al vostro 
erario esausto, più salde garanzie nelle istituzioni del 
credito comune. Da questo fatto l 'Europa imparerà la 
pr ima vo l ta , che l 'Italia non è agitata da fazioni, ma 
sospinta da un vero bisogno di vita Nazionale: che le 
ambizioni si estinguono, gli orgogli tacciono davanti a 

questa nuova forza , che ci porta ad unirci in una sola 
famiglia, a combattere una sola bat tagl ia , — disposti a 
dividere insieme le sorti di una grande vittoria, o di una 
suprema sciagura. 

La condolía della slampa francese del parlilo che e ora 
al Ministero, in riguardo all 'I talia, è tale da muovere a 
sdegno o piuttosto a ribrezzo, ognuno che senta ancora la 
voce della coscienza. Quel partito che si professa con alle 
grida banditore degli eterni principj di liberlà, d'eguaglian-
za, d' ordine pubblico, che vuol chiamarsi religioso e cailolicQ^ 

— che si presenta come difensore della società minacciala, 
come propugnatore del diritto, della famiglia e della proprietà, 
contro la violenza che accolla ai Repubblicani sinceri e leali — 
e che si offende se taluno osa dubitare del suo palrioltismo, 
del suo repubblicanismo — tiene verso l'Italia , che rompe 
finalmente i ceppi del doppio servaggio clericale e principe-
sco , un linguaggio e una condotta, che spiegano le sue oc-
culle tendenze , i suoi celati desiderj , e che farebbero aros-
sare di pudore gli organi dei sanguinar] proconsoli Austriaci. 
Ogni sorla di calunnie le più odiose sugli uomini, e sugli 
avvenimenti d ' I ta l ia , è accolla dalla stampa moderata france-
se , e propagata con ardore : V Italia per loro è un bagno di 
galeotti scatenati, ove regna il terrore e l 'assassinio: è una 
lizza di demagoghi sfrenali, che osano rifiutare le carezze del 
Ile bombardaiore e le paterne ammonizioni del Pontefice» 
e c h e parlano ancora di guerra all'Austria, che è un governo 
modello per V ordine e la tranquillità pubblica che serba, 
E perchè non ci si dica, che noi esageriamo, ci facciam ca-
rico di riportarne in saggio V articolo della Ga^^zelte da Midi 

che segue : 
a Malgrado i voti degli amici della pace, romori dì 

guerra rincominciano a farsi intendere nell' Alta Italia. 
cf L'Austria, ritornata padrona dell'Ungheria, s ' è ora 

impadronita di Kossuih (!). Dopo quest' ultima vittoria, essa 
si prepara a volgere i suoi sforzi contro Venezia e il Pie-
monte. Ottanta (!) Battaglioni di rinforzo sono già in marcia. 
Venezia, secondo una lettera pubblicata dalT Opinione^ sarà 
bombardala fra qualche giorno, col mezzo di balloni carichi 
di proiettili cavi e di materie infiammabili (!). Quindi si fu 
conto marciar, sia su Roma, sia su Torino. 

a L'assassinio politico regna sempre a Roma con Sler-
bini (!); la Romagna ò, dicesi, in insurrezione contro il Go-
verno rivoluzionario (!): Firenze ha visto uno dei suoi parro-
chi morire, vittima della sommossa (?); la Toscana intera 
s'allarma d'ascoltare il Ministro Guerrazzi annunciare il pro-
getto d ' incoronare Re dell'Italia Centrale, il Gran-Duca che 
geme d ' u n ' i d e a così comprometiente. Gli Stati Sardi, fini-
scono di minarsi : la Savoia protesta, e ora gli vien mandato 
un Commissario straordinario. 

« In breve, dovunque regna il caos, dovunque la tema 
d' un avvenire peggior del presenie. Oh ! Il Cielo vendica ter-

ribilmenle il riformatore disconosciuto, il Santo ed augusto 

Pio IX, ed il giovane Imperatore d'Austria sembra incaricai^ 
deW esecuzione di questa dura sentenza. » 

Gr Italiani comprendano da ciò quali simpatie possano 
essi aspoilarsi dall' attuale Governo, che si trascina dietro a 
ritroso l'Assemblea e la Francia, e si apparecchino energica-
mente pel dì dell 'azione, giacche soltanto chi è forte sarà ri-
spettato, e avrà voce in capitolo. Si apparecchino energica-
mente, giacché contro di loro verrà a provarsi V impeto 
maggiore del dispotismo e della reazione, e non troveranno 
nel Ministero che tiene la Francia repubblicana sotto la com-
pressione di due armate, altro che inciampi, e una guerra 
sotterranea e sleale, essendo essi considerati come il princi-
pale ostacolo al pieno trionfo della Ristorazione dinastica e le-
gittima, e al ristabilimento dei Trattati di Vienna del quin-
dici in tutta Europa. 

Le gravila degli avvenimenti, che sì saccedono intorno a noi, 
ci tolse fin qui di far menzione di un discorso ¡̂ lato pronunziato 
dal deputato Benavides alla Camera spagnuola, discorso inserito 
nel Siglo, e che un italiano dimorante a Madrid inviò, esortan-
doci a confutarlo. Nè forse l'avremmo ricordato adesso, se non 
credessimo debilod'Ilaliani riprodurre dal CiamorPuft/icouna protesta 
del siciliano Pasquale Cataldi, nella quale sono respinte le goffe 



e v i l r roroso conlumelie sco^Iialc in quel discorso coniro l 'Ilalia, 
ed è rivendicato l 'onore di questa illustre eJ infelice nazione. 

L'onorevole deputalo vuol provare al parlamento spagnuolo 
che nulla ha di comune la Spagna coiri talia, che quel paese ha 
raggiunto la maturi tà del suo incivilimcnto, nel m e n t r e che que-
sto è ancora bambino in fascie. In Italia, ei dice, non v 'è libertà 
possibile, non v'è fondamento di governo rappresentat ivo: questo 
£i appoggia sulla forza sola della borghesia » e in I taba non v' è 
borghes ia , non v ' h a n n o che ptìncipi e canaglia. Però esso non 
concede, che l'Italia possa conquistare la sua unità e la sua indi-
pendenza : troppe cauije b'oppongono a questa conquista, e soprat-
lullo Tesser ^mla alà'iuioMio da nazioni in teressale tul le a )nau-
tenerla schiava e divisa. Quanto agli Italiani, essi ditreriscono es-
senzialmente dagli Sj>agnuoli, perciocché gl 'Italiani, come soldati, 
fuggono vi lmente davanti a Kadetzky, e come cittadini assassinano 
il loro primo ministro e oltraggiano il sovrano Ponteiice , scac-
ciandolo dalla sua capitale. 

Tale è il giudizio recato in un grave consesso di rappresen-
tan t i intorno a ' u n a naziorre, la cui storia [»assata e presente è 
una continua prolesta contro le stolìe calunnie. E noi possiam 
forse perdonare al signor Benavides ed ai deputati suoi colleghi 
l ' ignorare, come la borghesia borisse in Italia e fosse antica po-
tenza di d e n a r o , d ' in te l l igenza e <Ji braccio, noi possiam perdo-
nargli la petulante bestemmia che gli fa chiamare col nome di 
canaglia un popolo probo, civile, e più degli altri maluro alle li-
bere istituzioni : noi siamo avvezzi a questa sorta di calunnie lan-
ciateci dall ' ignoranza e dalla presunzione degli stranieri . Ma porre 
accusa di viltà agli itiilìani, insultando ai fal l i presenti , e ciò da-
\ a n l i a un consesso non ignaro delle patr ie s to r i e , non ignaro 
che il valore italiano fu scritto a note di sangue sui campi spa-
gnuoli nella guerra d ' i n v a s i o n e ; questo ci sembra più che igno-
r a n z a , bassezza. Noi siamo grati al signor Calaldi d ' a v e r fatto 
sent i re una voce di r iprovazione contro l ' impudente m e n z o g n a , 
la quale piti eh ' altri , offende la dignità del parlamento in cui fu 
pronunziata . 

£cco la sua prolesta : 

Signor redaliore del Clamor Publico 1 

Leggendo ieri per caso nel Siglo del 19 del corrente mese 
il discorso pronunziato dal s ignor deputato Bonavìdès nella ses-
sione del 5, ho veduto con sommo disgusto che il distinto orato-
r e , r iferendosi alle cose d ' I t a l i a , ha manifestato su di esse opi-
nioni aiTatto e r ronee con parole improprie alla dignità, di cui è 
rivestilo ed indegne della nobile nazione alla quale si riferiscono. 

Io come I ta l iano, del che mi v a n t o , lasciando piena libertà 
al distinto deputato di pensare come meglio crede sull ' I tal ia e 
sulla di lei pol i t ica , credo mio dovere di r e s p i n g e r e , come re-
spingo in quel modo che conviene ad un figlio d'Italia le parole 
gratui te d 'accusa, che il signor Benavidès lanciò dalla tribuna del 
par lamento spagnuolo contro il popolo italiano. 

E ciò dico con j)ÌLi f ranchezza io quanto che son cerio che 
l 'eroica nazione spagnuola, nobile, generosa e sventura ta quanto 
r i t a l i a , non approverà le suddet te parole, e non insulterà ai ma-
gnanimi sforzi di un popolo che vuole la sua l ibertà, e che com-
bal le per riconquistare i suoi sacri diritti. 

Prego voi, signori redattori , di dar luogo nel vostro periodico 
a questa mia dichiarazione, del qual favore vi sarà sempre grato. 

Madrid, 22 gennaio 1848. 
Il voslro servitore 

P A S Q U A L E C A T A L D I . 

11 Times del 4Fehl)raj() pubblica due leilere di M. Tem-
pie , ambasciatore inglese presso la Corte di Napoli, dirette 
al Principe Canali Ministro degli esteri, in una !di quelle 
lettere M. Tempie a nome del suo governo e d'accordo colla 
Francia propone al Governo Napoletano una conciliazione 
colla Sicilia, e neir altra risponde al rifiuto che gli hi fatto 
dal Governo Napoletano con una nota del Principe Cariali. 
Siccome sono notissime le basi nelle quali era proposta la 
concilia/ione —cioè annessione della Sicilia con esercito, suo 
proprio e colla Costitu/.ione del — così ci astenianìo dal 
riprodurre il primo documento e pubblichiamo il secondo , 
come fu spedilo al Times^ dal suo corrispondente di Napoli, 
che riesci a possederne una copia « dopo un mondo di sfor-
zi x> come egli si esprime. 

M. Tempie al Pr incipe Cariali. 
Napoliy 29 Dicembre. 

Ho ricevuto la noia, che Vostra Eccellenza mi fece l ' ono re 
d ' i nd i r i zza rmi il 29 Dicembre, intorno agli affari della Sicilia. In 
essa Vostra Eccellenza mi informa, che le idee di Sua J i ae 
Ci/mna sono di re t tamente opposte al l 'opinione, che io ebbi istru-
zione dal mio Governo di espr imere , su ciò che r iguarda la for-
mazione d'una regolare armata Siciliana. 

Io deploro s inceramente che non sia stalo consentito un 
pun to di cosi essenziale impor tanza , per ristabilire la confidenza 
e la tranquillità in Sicilia. 1 molivi che indussero i Governi della 
G r a n Bret tagna e della Francia a formare la loro opinione, sono 
cosi numerosi e di un tal peso, che quando sieno più coinplela-
m e n t e sviluppali e cosi sottoposti alla considerazione del Governo 
di Sua Maestà Sici l iana, 1o confido che si acquisteranno T atten-
zione ed il valore che meritano. 

Un gran numero di t ruppe riapoletane in Sicilia sarebbe un 
legil l imo ogsel to di paura pei Siciliani , i quali si imm;iginereh-
bero sempre che quella forza sarebbe impiegala a rovesciare la 
Costituzione , ed a privarli dei loro legali d i r i t t i , men t r e un pic-
colo numero d 'armati non sarebbe d'alcuna utilità pel Ke, ma di-
ver rebbe pei Siciliani una continua sorgente di irri tazione, un ri-
cordo delle calamità che la Sicilia ebbe ult imamente a soffrire e 
quindi nìanlerrebbe sempre viva quella gelosia e quel r isent imento, 
che Sua Maestà ha senza dubbio desiderio come interesse di can-
cellare. 

In breve i Siciliani accoglierebbero la [»roposla col chiedere, come 
potrebbero aver sicurezza che la loro costituzione sia preservata, 
se il loro pnese &»sse occupalo da una forza mdilarn fol;ilmcnle 

L A C O S T I T U E N T E 

indipendente dalla costituzione stessa, forza militare che ad o£;ni 
momento avrebbe il potere di chiudere le Camere e di porre 
r i s o l a od una qualunque par te di essa» sotto il regime della legge 
marziale, ed essi sentirebbero che in questo ca:»o il solo r isul ta-
lo della sospensione delie a rmi sarebbe slato di porre le forze 
Napoletane in caso d ' impadron i r s i della Sicilia, senza opposizione, 
e d ' abbandonare i Siciliani in pol t re di t ruppe al tamente esaspe-
ra te contro di loro [lei precedent i conflitli, in cui furono da ulti* 
rno impegnali, i l solo modo quindi, di ristabilire fra le due parli 
la confidenza e gli amichevoli sent iment i , senza di cui nessuno 
accomodamento, potrebbe riescire durevole, sarebbe d 'evi tare , per 
ora almeno, che soldati Napoletani e popolo Siciliano si trovas-
sero in coniano. Se fra lo due parli si venisse ad un pacifico ac-
comodamento, non esisterebbe quasi alcun bisogno d ' u n ' a r m a t a 
per la difesa del l ' isola da una straniera aggressione; poiché tulli 
i .Grand i Poteri vedrebbero con soddisfazione una conclusione 
tanto felice, né soffrirebbero con indifferenza cha qualsiasi minore 
potenza si a t tenlasse di portai vi disturbo. Però la principale ra-
gione, per cui potrebbe esser richiesta una forza armata , sarebbe 
la conservazione de l l ' i n t e rna tranquillila. Ed a queslo sarebl)e già 
piovveJulo in massimo grado colla Guardia civica, la quale ha 
sempre preservato T ordine con grande efficacia nelle cit tà, e col-
r istituzione de 'Capi tani d" Armi alla guardia fu già confìJala la 
sicurezza della campagna . Un numero in paragone assai minore 
di uomini scelti da sua iSJaeslà Siciliana f ra ' suo i sudditi siciliani 
ed ordinato in quel modo che dessa crederebbe più atto a questo 
se po, assisterebbe i corpi già nominali e li sosterrebbe nell 'adem-
pimento de ' loro doveri, ovviando cosi alla supposta necessità di 
introdurre delle t ruppe Napolitano in Sicilia, ed evitando la dif-
ficollà e la spesa di mandare una numerosa armata regolare in 
un paese, dove la convinzione non è stabilita dalla legge. Sarebbe a 
desiderarsi ,cheil Governo di SuaMac^làSiciliana prendesse in consi-
derazione i mezzi d ' immaginare qualche accomodamento capace di 
r imovere uno dei principali ostacoli a stabilire amichevoli relazioni 
colla Sicilia. Vostra Eccellenza domanda se , supponendo che i 
Governi d ' I n g h i l t e r r a e di Francia si accordassero previamente 
con quello di iNapoIi sulle condizioni da prop«rsi alla Sicilia, vor-
rebbero ])0i imporre Taccettazione colla minaccia di r icorrere alla 
fo rz i , minaccia di cui fecero uî o p:T sospenJere le ost i l i tà? Sem-
bra che Vostra Eccellenza pen^i che in seguito * 11'allíüidine as-
sunta dai (Capitani l iobb e Nonay verso le forze <li Napoli qu ando 
si stabili la sospensione delle ostilità, i due Governi s ieno in ob-
bligo di adoprare la forza coniro i Siciliani^ nel caso che si op-
ponessero ad un finale accordo. Ma io non possa convenire in 
questa opinione, perchè la sle.^sa at t i tudine fu assunta e la stessa 
minaccia di coazione fu pure falla ai Siciliani, nel caso che essi 
continuassero nelle oslililà. Non n e segue però che sia dovere 
od anche diritto dei due Governi di impiegare la forza coirtro 
Tuna 0 l 'a l t ra parte, finché ciascuna continua a r ispet tare l ' a rmi-
s t i z io , poiché i due ammiragl i ebbero in vista di r isparmiare 
^effu^ione del sangue, e non già di spargerlo. 

I Governi della Gran Bret tagna e di Francia deplorarono 
profondamente le calamiià, che si credeva dovessero derivare dai 
rinnovarsi de|le oslililà in Sicilia. Perciò la spedizione s ' i m b a r c ò 
e le operazioni delle t ruppe Napoletafie contro Messina furono 
incominciale e cont inuate senza interruzione, e se le ostilità fos-
sero state condotte, secondo le prat iche usate dalle nazioni civili 
e fossero slate sodanlo dirette contro chi si opponeva colle a rmi , 
invece di tendere nello stesso tempo ad es terminare gli abitanti 
che non resis tevano e Irovavansi destituii d 'ogni soocorso, i co-
mandant i avrebbero senza dubbio continuato a conservare la loro 
atl i ludinq neutra le . Ma le barbarie commesse a Messina fecero 
r ibrezzo agli ammiragl i inglese e Francese , e non potendo trat te-
nersi e r i m a n e r e speltatori passivi dì simili scene , quegli utiiciali 
presero sulla loro rcsponsabìlUd di chiedere alle singole parl i una 
sospensione d ' a rmi , coir intenzione che s ' i n l r ap rend . s se ro delle 
trat tat ive, sotto gli auspicj dei due Govern i , e chiesero che ar-
mistizi'.) fosse tenuto ferma, finche i lo io atti fossero sanzionat i 
dai Governi slessi. E Francia e J Inghi l te r ra semi tono , che essi 
non potevano se non confermare quanto aveuno fallo i comandan t i , 
e quindi pensarono, che era assolutamente necessario che l 'armislizio 
durasse, finché continuassero le negoziazioni e tinchè essi non man-
dassero altre istruzioni in proposito. U iuHuenza che i rappresen-
tanti dei due poteri potrebbero eserc i tare sui Siciliani deve dipen-
dere iniieram^'hle dalla natura delle condizioni che essi dal Go-
verno di Napoli lessero autorizzali di proporre a Palermo. Se queste 
condiz ioni , riuscissero insutl icienti , essi non potrebbero sperare 
che la loro influenza si esercitasse con successo, ma se essi potes-
sero offrire ai Siciliani tali garanzie che assicurassero quanto i loro 
interessi legittimi e ragionevoli potessero chiedere, i due rappre-
sen tami si sarebbero sentiti autorizzali ad usare tutta la loro in-
fluenza nei sollecitarne raccetlazioDe, ma non polrebbero ricorrere 
alla forza e nel caso di non riescila s tarebbe ai loro Governi quali 
altre misure dovessero per ot tenere il fine a cui tendono. Vostra 
Eccellenza, nei conchiudere la sua nota mi chiede se io avessi al-
cuna objezione a che il Duca di Kivas prenda parte alle confe-
renze che devono tenersi? Egli pre tende di intervenirvi a cagione 
degli even tua l i ^ i r i l l i della dinastia regnante in Ispagna al trono 
delle due Sici l ie , poiché la Spagna in seguito di tali dir i t t i non 
consentirebbe che sua Maestà Siciliana separasse la Corona di Si-
cilia da quella di Napoli. Ora T osgetlo, |>el quale io ebbi istruzioni 
d ' o f f i i r e insieme al Ministro di Francia i miei buoni servigi al go-
verno di Sicilia é di combina re un accordo per assicurare la Co-
rona di Sicilia a Sua Maestà ed aila Sua d ina s t i a , e ben lungi 
dall esser questione di s m e m b r a r e la M o n a n h i a , noi abbiamo istru-
zioni di usare i nostri mi::iiori sforzi per mantenere le due Sicilie 
sotto la stessa Corona. ÍÍ inoltre ad osservarsi , che la Legge Sa-
lica essendo ancora vigente a Napoli, gli eventuali diritti di suc-
cessione, a cui il Governo Spagnuolo appoggia !e sue pretese per 
in te rveni re , . sono d ' u n a applicazione tanto lontana e dubbia , che è 
diffìcile di scoprirvi un qualsiasi fondato motivo, per cont inuare in 
questa pretesa. Le mie is l iuzioni mi autorizzano ad agire solíanlo 
di concerto col rappresentante della Francia ne' miei sforzi per 
concliiudere un amichi^vole acoomodameulo fra sua Maestà Siri-
liana, ed i Siciliani, poiché ¡ nostri governi convengono lolalmenta 
in queslo soggello, t a h h ò io non potrei en t ra re in alcuna ulTìciale 
comunicazione coi rappresentant i di qualunque altro Governo, senza 
riferire alla mia Corle p e r ulteriori istruzioni, e ciò sarebbe t^pe-
cialmonto necess rio nel caso presento, perchó sebbene io a b b i ^ 

(Anno h 
personalmente la più alta stima pel Duca di Rivas, io non potrei 
senza ordini speciali del mio Governo prendermi V arbitrio di en-
t rare in ufficiale comunicazione con lui, ora che le relazioni diplo-
matiche fra i nostri due Governi sono interrotte. Avendo cosi ri-
sposto alle differenti questioni contenute nella nota di Vostra Ec-
cellenza, io mi valgo di questa occasione per r innovare a Vostra 
Eccellenza l* assicurazione della mia più alta stima. 

W . T E M P L E . 

BOllETTmO ITALIANO. 
l i O i n B A R I Ì I A . 

C I R C O L A R E . 

Il 8ig. Comand. in Capo T esercito Feld-mar. Radetzky ha si-
gnificato al supremo senato che tos ta lo delle cose nel Regno Lom-
bardo-veneto induce ad adot tare misure più rigorose di quelle che 
esso aveva intenzione di prendere . Duole al prefato sig, Feld-ma-
resciallo c h ' e g l i non possa conlare sopra un 'ef f icace cooperazione 
delle autorità civili: e però fu costretto applicare la legge mar -
ziale anche ai casi, nei quali avrebbe permesso che si procedesse 
coi melodi consue t i , ove avesse potuto pienamente confidare nei 
t r ibunal i . 

Assicura il predetto sig. Feld-maresciallo che egli quind* i n -
nanzi porterà alla conoscenza del senato le disposizioni che in pro-
posito credesse di e m a n a r e , ina ha eziandio interessalo esso se-
nato d ' i n s i n u a r e ai dipendenti tribunali di Pr ima Istanza di os-
servare esa t t amente le sue disposizioni , tanto più che queste 
riflettendo V estensione della giurisdizione militare anche sopra 

persone dello stalo civile, contemplano soltanto que 'de l i t l i e quelle 
colpevoli azioni che compromettono d i re t tamente o indiret tamente 
la sicurezza de l l ' a rmata e dello Slato; e che esso ha il diritto di 
fare giudicare a del iame delle leggi militari in un paese che tro-
vasi in uno stato di guerra . 

Corrispondendo il supremo senato al desiderio es ternato dal 
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prefato sig. (tornan, in Capo deir armata ha comunicalo quanto 
sopra con aulico ossequialo decreto 24 cadente gennaio, N. 318, ^ 
questo tribunale d 'appel lo , coltMncarico di d i ramare a tulle le ma-
gistrature giudiziarie il tenore delle dichiarazioni sudde t t e , onde 
abbiano loro a servire di norma e d i rez ione , ordinando altresì 
espressamente che siavi prestata la più esatta ed efficace esecu-
zione. 

Tan to si partecipa a cadaun Tribunale ec. 
M i l a n o , d a i r i . R . Tribunale d 'appel lo Gen. di Lombardia , 

29 genna io 1849. 
Firm,- CECCOPIEBI . 

MANTOVA. — Quando il Governatore civile e mili tare della 
cit tà di Mantova con responsiva N. 1527 faceva noto a quei cit-
tadini « che per la durata dello stato d^assedio l 'assoluto suo co-
» mando costituisce la suprema ed unica legge, e che quindi tut ta 
» la popolazione e tutte le autorità nulla di più saggio hanno a 
» fare che di unirormarsì al medesimo senza replica ; » quando 
scriveva questa ordinanza non si credeva spingesse la sua bruta-
lità al segno di credersi per fino assoluto padrone delle sostanze 
dello stesso comune. Ma eccovi un s jggio del suo dispotismo che 
noi cre ' leressimo possibile, se non ci venisse assicurato da perso-
na degnissima di fede che vien da queir infelicissimo paese. L ' im-
presar io del Teat ro Sociale chiedeva al Municipio fondi per con-
l inaare lo spet tacolo , giacché il Governatore ha ordinato doversi 
tenere aper to a qualunque costo il T e a t r o , ed avendo il Munici-
pio risposto non poler sod lisfare a tale domanda , fra gli altri 
molivi, perchè in cassa non trovasi la chiesta somma che era di 
lire 4 5 0 0 , il Gorgov/ki mandò un ufficiale con un picchetto di 
soldati a visitare la cassa, onde vedere se le autorità avevano as-
serto il vero. La visita provò che quei degni rappresentaol i non 
sanno ment i re . Però il (Vorgowzki non r i s t ò , che anzi ordinava 
si badasse bene di passare le prime somme che ent ravano in cassa 
a que l l ' impre sa r i o , non avuto riguardo alle r imostranze del co-
mune , il quale diceva che s tante Testrema miseria del paese aveva 
spese più urgenti alle quali sopperire. 

S E S T O CALENDE, 7 feb. — Una nuova barbarie fu com-
messa ques t 'oggi sulle sponde Lombarde, Ira Sesto Calando e Gola 
Secca. Maria Or^oia Belfanli. di Gola Secca, di mezza età, ma-
dre di cinque figli ed ora incinta;, unico sostegno della povera 
famiglia, men t re quest 'oggi ad ore 11 nnl ìmerid. r i tornava dal 
mercato di Sesto Calende con due suoi ragazzini, iocontralasi in 
uno Sliriano del reggimento Kkiuscky^ che vegliava, come senti-
nella di un corpo di guardia Austriaco, al porlo di Persualdo^ fu 
da questi tolta di mira la sgraziata donna, e colpita alla nuca alla 
distanza di quaranta passi, slesa quelJa infelice al suolo spirava , 
bagnando del proprio sangue i figliuoletti, che l ' e rano accanto. 
Ciò avvenne senza provocazione alcuna, e i soldati Austriaci per 
puro passatempo nelle ore d'ozio si divertono di t i rare al bersaglio 
nelle persone. Tanta barbar ie non merita commenti . 

[nostra corrisp.) 

VENEZIA, 10. — La nostra Assemblea è convocata pel 
giorno 15 , ed il primo suo atto sarà certamente la piena 
adesione alia Costituente Italiana , sebbene il poco o nulla che 
fanno Roma e Toscana per le esauste finanze Venete, nel men-
tre che il Piemonte fece qualche cosa, rende irepidanli al-
cuni deputati, che non vorrebbero disgusiare il Ministero 
Sardo, il popolo però è sempre più repubblicano, e tutto ciò 
che ha soltanto 1' apparenza di dipendenza da He Carlo Al-
berto mette 1' allarme e il male umore. L' annunzio dato dai 
fogli piemontesi che il Generale Olivero, e T ex-segretario del 
Governo di Lombardia Cesare Correnti, avessero una mis-
sione diplomatica del ministero Gioberti, obbligò il nuovo 
Governo di dichiarare nel foglio uttìciale che il primo era 
incaricato di conferire col generale Pepe , e che il secondo 
non a v e v a nessun caratiere diplomatico. 

Continuano ad arrivare moltissimi giovanotti dalle Pro-
vincie Venete, fuggono ìa coscrizione Austriaca, e Dovano 
pronto collocamento nelle nostre legioni d'infanteria, che si 
fanno semprf piìi grosse, o che sono animate da uno spirito 
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eccellente. Ieri giunsero anche 4 disertori Ungheresi ed al-
tri se ne aspettano. 

Il G o v e r n o decretò la formazione di una coorte di Ve-
liti, e fu ottima idea per giovarsi degli Studenti che non po-
trebbero accettare un servizio lungo nei corpi regolari , e 
che giova sieno pure organizzati in corpo militare per ri-
cevere una completa istruzione, e assoggettarsi alla disci-
plina. 

Allorché giunse a Venezia il maggiore Zannini, dopo 
aver capitolato ad Osoppo, fu assogettato ad un consiglio di 
Guerra, sebbene tutte le a p p a r e n z e tornassero a lui favore-
voli. Il processo era quasi ultimato, ed in brevi giorni doveva 
esser pubblicata la sentenza, quando che ieri improvvisa-
mente scomparve, assieme a certo Franceschinis eh 'e ra suo 
cassiere in Osoppo, e ad altro della sua truppa. Non si sa 
dove possano esser fuggiti, ma è veramente deplorabile que-
sta aberrazione dello Zannini che macchiò il suo onore con 
questa fuga nel momento appunto che, secondo pare, sta-
va per essere dichiarato innocente. Egli ha perduto un' ono-
revole collocamento che avrebbe ottenuto nella nuova armata, 
e la patria ha perduto un distinto ufficiale ! 

La Città nostra è tranquillissima, e abbonda di tutto, fuor-
ché di combustibili che si rendono sempre più scarsi. Il ne-
mico ingrossa nelle Città vicine, ma nessun attacco tentò si-
nora contro Venezia. 

La carta monetata perde sempre più nel cambio, per 
m a n c a n z a di moneta metallica. Il governo sempre solerte ha 
ricorso alla generosità inesauribile (fossero così inesauribili i 
mezzi!) dei Veneziani,e raccolse una ingente somma d'argen-
to, che passò alla Commissione annonaria onde potesse can-
giar la carta a coloro che introducono viveri, con una per-
dita molto minore di quella che farebbero, ricorrendo ai 
privati. Il rimedio è stato ottimo, per non far cessare gli 
arrivi di vittuarie, ma il fondo in denaro diminuisce tutti i 
giorni, ed abbiamo bisogno di soccorsi pronti ed efficaci. 
La Toscana non farà dunque niente per noi ? 

Il Governo ha sciolto il comitato della strada ferrala, ed 
haassunto l'Amministrazione dell' impresa, coir applauso di 
tutti i buoni, che vedevano mal volentieri che i membri del 
Comitato avessero rapporti cogl'impiegati, che si trovano in 
paesi occupati dall' inimico. {Nostra Corrisp.) 

IL G O V E R N O P R O V V I S O R I O DI V E N E Z I A 
Per collocare ut i lmente gli ufTìclali e sotlo-uificiali sop ranna -

merar i i , che non formano parte dei corpi già organizzali , e per of-
fr ire una iniziativa nella carriera delie armi atla gioventù agiata e 
studiosa. 

Decreta : 
1. Viene formala una Coorte di velili, per ora composta di dne 

Centurie di cenlo veliti per cadauna, olire gli uificiali e sollo-uilì-
ciali, e queste po t ranno in sejiuilo aumentarsi fino a quattro. 

2. Saranno ammess i in lale Coorte seinprechè abbiano le con-
dizioni fisiche necessarie , e l 'elà non minore di 16 anni nè raag-
giore di trenta, ed una condotta i r reprensibi le : 

а ) i giovani d 'ogni parte d ' I ta l ia in gra io dì offrire ai Governo 
una garanzia sufficiente di potersi equipaggiare e m a n t e n e r e del 
proprio ; 

б) gli studenti delle Università e dei Licei ; 
c) lutti quelli dei corpi cosi det t i uuiversitari i , che niilitato 

hanno finora nella guer ra della indipendenza italiana ; 
d) i sotto-ufliciali soprannumerar i i dt'i corpi di l inea; 
3. Ogni milite della categoria a ( che provveder deve da sè al-

l ' abbigliatnenlo personale r iceverà però dallo stato a rmi e buf-
fetteria. 

Quelli delle categorie 6 e c, oltre Tuni forme e V a r m a m e n t o , 
percepi ranno lo stipendio nella misura di corr, lir. 1. 50 al giorno, 
compreso il pane. 

4. Gli ufficiali e sotto-ufficiali sono ammessi a copri re la c a -
rica relativa al grado immedia lamente inferiore a quello , di cui 
sono at tualmente insignit i . 

Il t ra t tamento degli ufficiali e sotto-ufficiali è s empre corri-
spondente al grado che occupano nel l 'armata , salvo le norme in 
corso finche durino le attuali s t re t tezze del l 'erar io . 

8. 11 servigio della Coorte sarà eguale e promiscuo con quello 
del resto del l 'armata di terra . 

6. Gli ufficiali, sotto-ufficiali e veliti, finché r imangono acquar-
tierati in Venezia , dovranno , quando non siano in servigio, f re -
quentare la scuola militare e specialmente la lezione di t a t t i c a , 
di fortificazione e disegno; pella qua le loro istruzione sarà altri-
menti provveduto, allorché si t rasfer i rà il corpo fuori di Venezia . 

7. I /un i forme verrà stabilito con ¡speciale ordinanza in ana-
logia a quello addottalo per la fanteria del l 'armata, r ispetto ai co-
lori ed ai distintivi dei gradi. 

8. L' arrotamento è obbligatorio finché dura la guerra pre-
sente. 

i>. Pella unione e residenza del corpo è dest inato il palazzo 
Mocenico Casa vecchia N. 3328 rosso , S. Samuele, dove sì proce-
derà tosto a l l ' o rganizzaz ione , a cura delle divisioni Pr ima e Se-
conda del dipar t imento della guerra. 

Venezia 3 febbraio 1849. 
MANIN. 

GRAZIAMI. 

CAVEDALIS. 

TORINO. — Seduta del 9 febbraio. 
Dopo alcune verificazioni di poteri che ancora r imanevano a 

farsi, la Camera passò, secondo il fissalo dal regolamento, alla no-
mina dell 'ufficio definitivo. Si cominciò a votare pel pres idente , e 
venne eletto il march, Lorenzo Pareto: 

A vice-presidente poi furono nominat i l ' a v . Bunico e l ' a v v . 
Depretis. Tra una nomina e Y al t ra il Ministro Sineo era salito 
alla t r ibuna per annunziare t h e il Ue, in surrogazione di La-Mar 

L A C O S T I ! U E N T E ^ 
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m o r a , aveva chiamalo a dirìgere il dicastero della guerra lì gen. 
Chiodo. Ques t ' annunz io non fece alcuna i m p r e s s i o n e , e perchè 
non tornava n u o v o , e perchè in questi tempi è cosi diffìcile co-
noscere gli uomin i , che a darne giudizio men erroneo conviene 
aspet tare i fatti. E noi da questi t rar remo argomento a pronun* 
ziarci riguardo al nuovo Ministro della guerra. 

In tan to si dovea procedere a i r elezione dei quattro segre la r i i 
e dei due questori, ma hi Camera non era più in numero. 11 Mi-
nistro degli in terni chiedeva la parola per dar lettura d ' u n pro-
getto di legge sul prestito a V e n e z i a , c h e , sanzionato ne l l ' a l t r a 
sessione dalla sola Camera dei Depulati , non poleva essere legal-
men te riconosciuto dalla^nuova legislatura) secondo 1 'osservazione 
fal la in una precedente tornala da Lorenzo Valerio. Noi speriamo 
che il Par lamento Piemontese darà un pronto corso a questa legge, 
ed adempierà cosi un generoso al lo di fratellanza e d ' a m m i r a -
zione verso la città che tenne finora a l /a lo lo s tendardo dell' in-
d ipendenza in faccia alto straniero, che lenlò invano di abbatterlo. 

Concordia.) 

La Gaiz. ufficiale dei Regno di i e r i , annunz ia la promozione 
a vice-ammiragl io del conlr'aiQipiragl^o cav. Albini coqiandante 
delia nostra squadra uell ' Adriatico. 

Noi applaudiamo tanto più volonlieri a ques t ' i n s igne ricom* 
pensa da S. M. accordala a questo distinto uomo di m a r e , in 
quan to che sappiamo da buona fonte che gli Ammiragl i delle 
squad re inglese e f r a n c e s e , Pa rke r e liaudin , nello es te rnare i 
loro sens i ui s impatia per la causa llaliand, ebbero a l t amenle ad 
encomiare la nobile e beila condolía teouia dal cav. Albini per la 
conservazione di Venezia, dopo i difficilissimi tempi d e l l ' a r m i -

stizio. (Concordia.) 

TOlUNO, 10. — il maggior generale Alfonso Della Marmora 
avendo manifestalo il desiderio di p rendere par ie att iva nelle ope-
razioni del nostro eserci to , S. M. ha ordinato che siano assecondate 
le generose di lui mi re , e che gli fosse aper to un tealro degno dei 
suoi talenti militari, e del suo patriotismo. 

in surrogazione di questo egregio utliziale generale al dicastero 
di guer ra e mar ina , S. M. con decreto del t> febbraio, ha chiamato 
il senatore Chiodo uffiziale generale nel genio mili tare. 

{Gazz. Piem,) 
— La Gazzetta Piemontese porla un decreto col quale è abolito 

il dazio per vestiario, eUelii di mobil ia , e oggelU d ' u s o domestico 
per tulli quelli, che dalla Sardegna transi tano alla te r ra fe rma. 

T O S C A R T A . 

IL G O V E U N O PROVVISOKIO TOSCANO 
Considerando che al manlen imento dell' ord ine in t e rno , e alla 

difesa Nazionale è necessario il sollecito r iordinamenlo delle Milizie 
ci t tadine ; 

Decreta : 
1. La Guardia Civica Toscana prenderà il nome di GUARDIA 

NAZIONALE. 
2. È in^^aricata di proporre il Regolamento per la Riforma 

completa della Guardia medesima, una Commissione composta dei 
cittadini : 

Gonf., Ulbaldino Peruzzi — Ferd inando Zannett i — Guglielmo 
Digny — A v v . Luigi Casamurata — Frane . Pecori — Vin. Manter i 
— Avv. GoQ^redu Angeioi l i Segr. 

3. La Commissione dovrà presentare il suo proget to di Rego-
lamento nel te rmine di Ire giorni dalla pubblicazione del presente 
Decre to . 

4. La Guardia Nazionale sarà dist inta in due sole categorie di 
GUAUOIA STANZIALE e d i GCAKOIA M O B I L E . 

5. La GUAUDIA M O B I L E sarà costituita in modo che possa es-
sere al bisogno mobilizzata colla maggiore celer i là . 

6. Nella nomina degli ufficiali sarà applicato nella sua maggior 
larghezza il principio democrat ico. 

11 Ministro Segr. di Stato per l ' I n t e r n o è incaricato della ese-
cuzione del presente Decreto. 

Dalo in F i renze li 13 feb. 1849. 
F. D. GUERRAZZI 

Presidente del Governo Provvisorio di Toscana II Ministro Se-
gretario di Stato pel Dipariimento dello Interno 

F . C . MARMOCCHI . 

IL G O V E R N O P R O V V I S O R I O T O S C A N O 
Considerando che T entusiasmo col quale la gioventù Toscana 

n e l l ' a n n o decorso accorreva alla Guerra del l ' Indipendenza , fa spe-
ra re non inutile la ch iamala che ora le r innuova la P a t r i a ; 

Considerando che sebbene colui il quale serve la Patria abbia 
premio nella coscienza e nella gloria che acquista, pure è g ius to 
che la Patria stessa gli dimostri la sua grat i tudine ; 

I l a decretato e decreta : 
1. In ogni Municipio Toscano, a cura del Gonfaloniere e della 

Autori tà Governa t iva , sa ranno aper te note nelle quali s ' i sc r ive -
r a n n o tutti coloro che vogliono prestare servizio mili tare per l a 
difesa Nazionale. 

2. Pe r la loro ammiss ione si r i ch iederanno i requisiti d e l l ' a r -
ruo lamento militar«. 

3. Una Deputazione d ' a r r u o l a m e n t o composta del m e d i c o , di 
un Uffiziale e di un al t ro Cittadino, sarà a tal uopo islìtuita, a cura 
del Gonfaloniere e de l l 'Au to r i t à Governat iva , in ogni Comune . 

4. 1 Ruoli s a r anno chiusi dopo otto giorni dalla pubblicazione 
del presente Decreto nelle respe t t ive Comunità. 

5. Un Regolamento a par te de terminerà i luoghi di deposito 
nei quali i militi iscritti saranno inviali, e organizzati , come pure 
le i j o r m e per la formazione dei bat tagl ioni , il loro equipaggia-
men to e la nomina dei gradi» 

fi. Appena entrat i io servizio i volonlarj s a r anno sottoposti a 
tut te le regole della disciplina militare. 

7. li loro servizio durerà per un anno ed un giorno. 
8. Avranno il soldo delle Compagnie scelle. 
9. Sui beni immobili dello Slato è dest inata tanta par te , quanta 

corrisponda al valore d' un milione di Lire per assegni da farsi in 
na tura agli operaj , o alla loro famiglie, che abbiano bene meri ta to 
della Palria nella Guerra della Indipendenza. 

10. Il modo e i titoli di questa distribuzione sa ranno determi-
na t i da apposita Legge. 

11. I Ministri Segretar i d i s t a l o pei Dipartimenti del l ' In terno, 

delle Finanze 'ec . , e della Guerra sono incaricaU, ciascuno In quanfo 
10 r iguarda , della esecuzione del presente Decreto: 

Dato in F i renze , dalla Residenza del Governo Provvisorio, que-
sto di 13 febaraio 1849. 

F. D. GUERRAZZI . 
Presidente del Governo Provvisorio Toscano. 

Il Itíinistro Segretario di Stato pel Dipartimento dello Interno 
F . C . MARMOCCHI. 

Il Ministro Segretario di Stalo pel Dipartimento delle Finanze 
del Commercio, e dei Lavori Pubbliei. 

P . A . A O A M I . 

per il Ministro Segretario di Stato pel Dipartimento della Guer-
ra il ministro Segretario di Staio pel Dipartimento degli affari 
esteri. 

MOBDINI . 

Il Monitore Toscano, nella par te officiale cont iene: 
— Il cittadinò Scipione Bargagli è r ichiamato dalla sua mis-

sione diplomatica da Roma e Gaeta. 
— 11 ci t tadino Giuglio Mart ino è r ichiamato dalla sua mis-

sione come plenipotenziario presso il Governo Sardo, e al Con-
gresso di Brusselles. 

— Il c i t tadino Lodovico Frappolli è nominato Plenipotenziario 
della Toscana al Congress-o di Brussel les . 

— 11 cit tadino Francesco Pandolfini è dispensato delle fun-
zioni di Segretario della legazione Toscana in Roma. 

— Il ciitadino Avvocato Ti to M e n i c h e t l i , Capitano della 
Guardia Nazionale è nominato Segretar io della Missione Toscana 
in Roma. 

— L 'avvoca to Antonio Mordini Ministro degli aff'ari es ter i , 
attesa l ' indisposizione dei cittadino Mariano d ' A y a l a , r iunisce in 
se anche le funzioni di Ministro della guerra . 

Si legge nel Monitore del 12 : 
Questa Sera a ore 7 1|2 par te del popolo ha t rasportalo sulla 

piazza della Signoria un grosso albero per inalzarlo a segnale di 
Libertà . Istruitone il Governo ha sent i to amarezza dì questo fallo. 
11 Pres idente del Governo Provvisorio F. D. Guerrazzi affacciatosi 
alla terrazza di Palazzo vecchio ha indir izzalo generose e f r anche 
parole al Popolo ragunalo . 

I l a det to, che laddove egli avesse scelto quej Palazzo, nel quale 
i nostri maggiori repubblicani lanti bei fatti operarono, per par-
lare al Popolo parole meno che l ibere, avrebbe fatto non laudabile 
cosa, che egli ha sempre parlato a trionfo di libertà e che ha in 
an imo di farlo, finché Dio gli consenta la vita. — il fatto at tuale però 
che andavano a compiere , era una prepotenza, era un fal to che vo-
leasi imporro ai fratelli Toscan i , che forse lo avrebbero consenti lo, 
ma che non erano present i per consentirlo. Napoleone aver durato 
in Spagna aspra e l unga .gue r ra , perché voleva portare la c ivi l tà , 
quantunque cosa oltre ogni credere g rad i ta , sulla punla delle bajo-
nelle. 1 benefizi dover essere accettati l iberamente non imposti . Ap-
par tenere al libero voto di tulio il popolo Toscano, convocalo in As-
semblea il l 5 del futuro Marzo, il decidere sulla forma di Governo. 

Quel l 'a lbero poter esser seme di discordia anziché di un ione , 
ed amare egli molto meglio la l ibertà radicata nei cuori piuttosto che 
p ianta la su l l ' a r ido terreno. 

Ripetuti applausi hanno interrot to varie volte il Presidente . Ap 
pena egli ha cessalo di par la re , il popolo numeros iss imo che cuo-
priva tutta la p i a z z a , si è pacificamente disciolto, dando nella sua 
saviezza segni non dubbii di approvazione alla espressa volontà del 
Governo. 

— 11 Ministro Adami si recava ieri a L ivorno , e dopo aver con-
ferito coi membr i del Consìglio Direttivo della Banca , e con altri 
della Camera d i C o m m e t c i o , d ' u n a n i m e assenso conciliando le cau-
tele dovute a i r Amminis t raz ione della Banca cogl ' in teress i generali 
di questa Piazza emanava il seguente - Decreto : 

Cittadini I 
Mi affretto a dar pubblicazione al seguente Decreto che ne l l ' in -

teresse del Commercio di questa cit tà ha nel giorno decorso ema-
na lo il Ministero delle F inanze , Commercio e Lavori Pubblici , col 
quale viene autorizzata questa Banca di Sconto a sospendere fino al 
10 marzo prossimo futuro il barat to delle sue cedole superiori alle 
l ire dugenlo. 

(( Il Ministro Segretario di Stato pel dipart imento delle F inanze 
» e del t ' .ommercio volendo provvedere nella attuali condizioni di 
y> tempi ai bisogni del commercio di L ivorno , che potrebbe soffr ire 
» gravi per turba ment i se la Banca di Sconto di qiiella c i t tà ve-
» dendo assorbita la sua r iserva metallica Jal continuo bara t to dei 
» biglietti che le vengono presenta l i , dovesse in te r rompere le sue 
» perazìoni , 

» Ordina quanto appresso : 
» Art. primo. La banca di Sconto di Livorno è autorizzala a 

y> sospendere il bara t to delle sue Cedole de Lire Duemila — Mille— 
» Cinquecento — Trecento , fino al dieci marzo prossimo fu tu ro , 
)} e riservato ad Essa il diritto di abbreviare l ' epoca del baratto di 
» una 0 più serie. 

» Art . secondo. Sono escluse da questa disposizione le Cedole 
» di Lire D u g e n l o , delle quali dovrà cont inuarsi il baratto. 

» Art . terzo. La banca , esonerala in tal guisa , e nella decor-
» renza del t e rmine sovra espresso dal baratto delle Cedole delle 
» serie di Lire Duemila — Mille — Cinquecento e T r e c e n t o , riatli-
)> verà immedia tamente le sue operazioni di sconto, derogando al 
» disposlo dell ' Articolo 60 del suo Statuto del di 30 marzo 1837, e 
» r i tenuto che la Banca r imanga libera di procedere nel le sue ope-
» razioni con quella riservatezza e cautele, che le circostanze po-
)) lessero consigliare. 

» Art . quarto. Decorso il periodo de te rmina to dal p re sen te De-
)} c r e to , cesserà di avere effetto, e lo Statuto della Banca r ipren-
» de rà il suo pieno vigore. 

Dato dal Ministero delie Finanze y del Commercio, e dei Lavori 
Pubblici. 

Li otto Febbraio Mille ottocento quarantanove. 
« P. A . ADAML)) 

Livorno 9 Febbraio 1849. 
Il Governatore CARLO P I O L I . 

Il nostra Governatore P I G L I , con temporaneamente alla pubbli-
cazione di altri Decreti a vanlagt^io universale emanali in F i renze 
dal prelodato Ministro, e accolti con atfetto riconoscente e con plauso 
da ' suoi Concit tadini , emetteva il s e g u e n ' e Proclama : 

CITTADINI I 
È colla più grande soddisfazione de l l ' an imo che debbo a n n u n -

ziarvi , come il benemer i to vosero Concitfadino Ministro A D A M I abbia 



concopili provvedinìCDli talli che convenienlenoente notifìcati, e al-
lual i , dovranno alleggerire gli aggravi che pesano sul povero, e of-
frirgli lavoro e pano, compatìbilmente coi mezzi dello Stato. In ten to 
£gU sempre al pubblico bene , e specialmente a quello del suo Paese 
nal ivo, ha fra le altre cose ordinato , che si ponga immedia tamente 
mano alla costruzione di una NUOVA DARSENA nel Porlo di Li-
vorno, ciò che potrà subito occupare molle braccia , e garantir s em-
pre meglio la crescente prosperi tà del Commercio. 

Ecco come il nuovo Governo inaugura sè s lesso , incominciando 
dalle opere, che favoriscono i più preziosi in teress i del Popolo. 

VIVA IL G O V E R N O P R O V V I S O R I O I 
V I V A LIVORNO ! 

11 Febbraio 1849. 
PiGM Govcrmlore. 

F I R E N Z E , 13. — Anche il Console degli Stati-Uniti in Li-
vorno, incaricalo della protezione del Commercio Napolitano in 
Toscana si è rifiutato di vidimare i passaporti di Massari e Spa-
venta , eletti deputat i al Par lamento Napoletano, dichiarando di 
aver ordine dal Ministero Napoletano di non vidimare i loro 
passaporti . 

G R O S S E T O , 11. — Ore ^ pom. — L 'a t l i lud ine di Grosseto 
è imponente per repr ìmere qualunque reazione da chiunque e da 
qua lunque par te si manifestasse. 11 voto dei numerosi Patr iot l i 
di questa città è l ' indipendenza e la libertà d ' I ta l ia . 

La Maremma non sarà nè la Vaudea, ne T ant ica Valdichiana. 
La Maremma e specialmente Grosseto, darà esempio luminosis-
simo di amore per T Italia: lo vedrete. (Cor. Li%\) 

F I R E N Z E , 13. — Una deputazione dei Circoli e del Popolo 
Livornese recatasi a F i renze , si presentò stamatt ina a Palazzo 
Vecchio, esponendo al Governo Provvisorio i desideri di tutta la 
popolazione: venisse cioè proclamata la Repubbl ica , e tosto si 
unisse la Toscana a Roma, at terrandosi tutti i segnali di separa-
zione fra le due repubbliche. La Deputazione venne accolta dal-
l ' a t t u a l e Presidente del Governo, Guer razz i , molto f r eddamen te , 
e non potè r icavarne parola di promessa, essendo a suo dire da 
aspettarsi TAssemblea , che viene convocala pel 15 marzo. 

Ai C i t t a d i n i 
r o n i i i o i i e i t i i i l C i o v e r i i o P r o v v ì t ^ o r i o T o s c a n o 

i l C i r c o l o P o l i t i c o d i P r a t o . 

Al naviglio minacciato dalla tempesta, niiin altro con-
forto rimane che la lidncia nelTesperio nocchiero. 

La Toscana, a fronte di gravi perigli che la minaccia-
no , sì commuove, è vero, ma non si atterrisce ; la sua 
commozione ò il fremito di iin popolo che vuole e sii redi-
mersi ; la sua fermezza è la fiducia che ha in voi, cittadini 
magnanimi, cui meritamente veniva affidata la somma della 
cosa pubblica. 

Noi frattanto, colTanimo pieno di speranza e di fede; 
plaudendo , aderiamo al Governo Provvisorio Toscano da 
voi sì degnamente rappresentato, e solo crediamo nostro do-
vere, siccome lo l d'ogni vero Italiano, il raccomandarvi: 

1. Che la forma di Governo per la Toscana sia stabi-
lita dalla Costituente Italiana in Roma. 

2. Che la Toscana e le Romagne formino uno stato solo 
in faccia air Italia ed al mondo. 

3. Che il piti presto possibile sia convocata la Costi-
tuente medesima, e contemporaneamente la Legge elettorale 
col suffragio universale diretto per Taituazione di essa. 

Dalla Residenza del Circolo Politico di Prato , li l i feb-
braio 1849. 

C . Avv. C A R L O MAZZONI , Vice-presìdenle 
Sefiretarii 

P . GIROLAMO MASCAGNI. 

P . G I U S E P P E B E R T O J A . 

Per copia conforme 

P . G I R O L A M O M A S C A G N I , Segretario. 

S T A T I K O M A W I 

BOLOGNA. — Fu or ora pubblicalo quanto appresso: 
Repubblica Romana. 

Comando della terza Divisione Miliiare — Ordine del giorno. 
Il Ministro di Guerra della Repubblica Romana ha voluto ono-

rarmi confidandomi, mercè dispaccio pervenutomi con staiTetta di 
ie r i , il Comando definitivo della terza divisione mil i iare. 

Le mie funzioni e i miei doveri di P res ide , e più la piena insuf-
ficienza delle mie forze mi hanno dolerminalo rec lamare pronta-
mente la esonerazione da un incarico che sarei stalo superbo di di-
s impegnare , se la capacità mi bastasse al volere. 

In tan to nel ment re a t tenderò un successore , in questo intervallo 
d ' in te r ina le Comando, ho l ' e s t r e m o contento di a t tes tare alle brave 
ed onorale nostre truppe d ' o g n i arma quanto io le tenga in sommo 
pregio, e quanto in questi moment i nella loro disciplina e valore 
s 'affidi la nostra Repubbl ica , che i rappresentant i del popolo hanno 
avuto il coraggio civile di proclamare , e noi militari avremo quello 
di d i fendere e di conservare. 

I Cittadini Comandant i dei Corpi vorranno subilo far pren-
dere alle loro t ruppe, fino a n u o v ' o r d i n e , la sola coccarda t r ico-
lore Italiana. 

Dal Comando, il 12 febb. i 8 i 0 . 
II Preside Comandante la terza Divisione mili tare — C. Berli 

Pichat len . Colonn. 
BOLOGNA, 12. - È pubblicato il s eguen t e P r o c l a m a : 

REPUBBLICA R O M A N A . 
Boloi^nesi I 

La Romana Repubblica è proclamala. F iuelmeole anche di fallo 
pili non s iamo che di Dio e di noi medesimi. 

I Rappresentant i del Popolo hanno compreso e soJilisfallo il 
pubblico diritto e il pubblico volo. 

Decretando la Repubblica hanno determinalo V avvenire dello 
Stato e della Nazione. 

So\ festeggeremo oggi il grande avvenimento col saluto 101 
colpi cannoue , colla pubblica e su l t anza , e colla generale illumi-
niziono de 'pubbl ic i e privati edificii. 

Nè Inquesta circosl^nza ho a raccomandare a voi, Popoìaxìo-

L A C 0 S T n U E N T E . 

ne magnan ima , di mantenervi de^na de l l ' ammiraz ione d ' E u r o p a . 
Sento unicamente il dovere di al testarvi la mia più viva ricono-
scenza per la fipucia di cui sì generosamente mi onorale e che 
sola mi dà coraggio a sostenere, almeno in t e r ina lmen te , il doppo ' 
incarico destinatomi dal Governo Repubblicano col i 'aff idarmi oltre 
il reggimento della città e provincia, il comando ancora della terza 
divisione militare. 

Cittadini 1 Siamo Repubbl icani , ma Repubblic;)ni d a v v e r o : 
col severo cos tume , e col guerriero pello desìi avi. Consacriamo 
questo giorno alla salennilà del fondamentale at to che ci rest i tui-
sce il dono di Dio: il dono d' essere liberi. Ma consacriamo d' ora 
innanzi iulera la vita a meritarlo colia virtù, e a conservarlo colla 
forza de l l 'o rd ino , del l 'unione e de l l ' a rmi . 

Guerra al vizio e ai des(>oti. Giusti e gagliardi, saremo spirito 
« 

e sangue colla città dei Scipioni. Con lei facendo una Repubbli a 
valorosa e onorata potremo faro un ' Italia, e la faremo I 

Bologna, 12 feb. 18Ì9. 
Il Preside C. Bert i Pichat, Ten. Coìonn. 

• Il h ' " • I 

BOLLETTINO DELL* ESTERO. 
e i m v m A J x i j k . 

F A N C O F O R T E , 6 . - 1 1 signor Dunsen , incaricalo dal Po-
tere centrale di seguire le trat tat iva fra la Germania e la Dani-
marca è partilo per Londra. Deve insistere per l ' indipendenza dello 
Schleswig inseparabile da l l 'Hols te in . 

M O N A C O , (>. — Og«i i parlili della unità germanica e del 
particolarismo dinastico si sono dati una gran battaglia nella se-
conda camera . Il soggetto ne fu la promulgazione da farsi in Ba-
viera dei diritti foildamentali decre ta t i a Francoforte . Schüler e 
Greincr\ facendo le loro r iserve in favore del principio democra-
tico, par larono magnif icamente per la sovranità del voto generale 
anche sui destini della Bav ie ra ; Abel sostenne la convenienza del-
Tautonomia dei singoli S t a l i , ed in mezzo alle ironiche risa ed 
alla indegnazione della Camera appoggiò il suo sistema in nome 
della l ibertà. È lo stesso Abel che per dieci ann i fece pesare sulla 
Baviera il governo dei gesuiti , conculcò la l iberta e tenne il suo 
paese nella più umile sommessione alla politica dei rAusl r ia . 

Q u e s t ' u o m o è divenuto ta lmente antipatico a lutti i pa r t i l i , 
che i conservatori della destra si alzarono per protestare contro 
l 'asserzione d ' u n oratore che lo proclamava per loro capo. Queslo 
uomo atiella l ' in l repidi là e lo sprezzo deir opinion pubblica che 
carat terizzano Guizoty ma non ne ha l ' i ngegno né possiede il suo 
sangue freddo. Assalilo persona lmente da Fokcrer per i suoi pec-
cati trascorsi, provocato in piena assemblea il suo avversario, per 
cui fu , sul volo della C a m e r a , chiamato so lennemente air ordine. 
Il repubblicano Schüler^ deputato di Due Ponti, già aiTranto in fre-
sca età dai patimenti sofferti per la libertà, ebbe gli onori della 
giornata par lamentare . Curvato dalle infermità , parlando a stento, 
il suo viso pallido s ' i n f i a m m ò , la sua statura parve raddirizzarsi , 
la sua voce si fece t u o n a n t e , mano mano che sviluppava i prin-
cipii del la libertà e de l l ' ind ipendenza . 1 / impre s s ione che pro-
dusse fu profonda. Il paragrafo proposto dalla s inis t ra per la pro-
mulgazione dei diritti f o n d a m e n l a l i , ò slato adottato da 72 voti 
contro 62. È questa la consacrazione del principio, che la volontà 
della nazione a lemanna , per quanto può essere rappresentata dal 
par lamento di Francoforte , deve essere r ispettala da singoli S la t i , 
anche contro gli interessi speciali delle dinastie. 

BONN, 5. — 1 nostri deputati al l 'assemblea di Berfino , sono 
Kinkel j Becker e Schornbaum ^ e appartengono alla sinistra ra-
dicale. 

A U l ^ i T K I A . 

VIENNA, 4 f e b . — Questa matt ina al Graben da un fiacre fu 
tirato un colpo di fucile sopra una guardia di s icurezza; jer i a 
sera accade lo stesso nel luogo cosi detto Ileidenschuss. L 'un iver -
sità non si può aprire per mancanza di s tudent i . È na tura le ; gli 
s tudenti non ponno trovarsi bene a Vienna in questi moment i . 

Il soggiorno de l l ' Impera to re in Praga fu di breve durata. 
Dopo passata a rassegna la guarnigione e r icevute alcune auto-
ri tà, egli r iparti per Olmütz. Nulla traspira sullo scopo di quel 
viaggio; è nolo soltanto essere in tendimento della Corte calii-
varsi l ' amore dei Boemi , che nella nueva leva di 70,000 uomini 
avranno a fornire 19,000 reclute. 

VIENNA, Ö. — Gli a l lental i sui militari non hanno termine. 
La scorsa notte fu nuovamente tirato un colpo di fucile ad un 
granat iere , che ne r imase mor to a l l ' i s tante . Ier i in un teatro fu-
rono ar res ta te due persone per aver tenuto dei discorsi eccitanti . 
1 Ministri qui presenti pare si t ra t ter ranno per qurilche tempo. 
Essi lavorano le t tera lmente giorno e notte, ed in ispecie l ' infati^ 
cabile M nislro di giustizia Bach. La Guardia di finanza alla fron-
tiera Gall iziana-Ungherese ha fat to una buona preda, avendo fer-
malo una Cassa con 80,000 fior, in argento e 10,000 ducali in 
oro. Quest i denari e rano dest inal i a sostenere i rivoltosi. Sono 
arrivali qui colla strada ferrala i prigionieri falli nella fortezza di 
Leopoldstadt, 1185 soldati e 96 oiTìciali. 300 uomini del reggi-
mento d ' i n f an t e r i a Coccopieri, tulli italiani, che e ràno in quella 
fortezza come disertori , rifiutarono qualsiasi capitolazione. II Conte 
Francesco Zichy è slato Dominalo Commissario Regio a Pre-
sburgo. 

Le notizie di Pesth giungono al 8 febbraio. Le truppe impe-
riali s tavano un ' a l t ra volta presso Szolnok. (Allg. Zeitung.) 

AGRAM, 3. — Pare che la parola d'ordine sia data fra tu t t i 
gli Slavi, di tener fermo coniro le tendenze dispotiche del Go-
verno austriaco. Anche la Gazz. Tedesca d^Agram^ uno degli or-
gani della stampa i più fedeli all 'Austria, si pronunzia per l 'oppo-
sizione falla al Ministero, per la nuova coalizione slavo-tedesca. 
Approva Tabolizione della n o b d t à , e della pena di morte , la tu-
tela della libertà personale, la procedura inquisitoriale a piede li-
bero, la pubblicità dei d ibat t iment i orali, il giuri per delitti e per 
la trasgressioni politiche e di s t a m p a , ed il complesso di lutti 
quegli atti legislativi, che costituiscono il nuiivo Ilibeas Corpus. 
In l ine si dichiara coniro lo scioglimento presumibile di quella 
Assemblea e desidera che continui nella sua opera di l ibertà. 

Dallo stesso giornale vien rivelata una nuova piaga che mi-
naccia r impero aus t r iaco , vogliam dire uu nuovo pan i lo che va 
formandosi tra gli Slavi, parlilo avverso a i rAus l r ia . Il pericolo 
è considerato come si grave, che la slampa imperiale getta un 
gr i lo d' a l la rme, e pubblica un indirizzo a tulli »li Siavi , racco-
mandando la concordia. Già da qu i l che tempo abbiamo chiam ilo 
V at tenzione del pubblico sulla posizione osti e che una parte 

(Anuo I.^N^ 46.) 
Serviani ha preso verso l 'Austria. Il Giornale d'Agram conferma 
pienamente \ \ gravità della si tuazione: a^ciunge però una cosa 
che noi Ignoravamo, cioè, che il Comitato Centrale di Karlowitz 
sostiene iMNojevada Siraiimirowich contro il Patriarca, liceo l 'ar-
ticolo dell'/lí/rttínfr Zeaung. 

~ Al l ' annunz io della morte del Wojevoda Stefano SupUkaiz 
» noi abbiamo avuto il tristo presentimento, che quo la non era la 
» sola dii^rrizia che colpisse la valorosa nazione serviana, e porciò 
» le abbiamo grid do: siaU uniti, s^a^e ur iti, rd ccro che il nostro 
« presèntimcnto è divi^ntata una t f r r i ile verità. — Il Comit;^.lo 
» Centrale di Karlowilz dichiara, t h e \\ l 'atri.irra ha insultalo il 
M governo ed il po¡)olo della Wojevo^lia coli 'or.lin.ire l ' a r r e s lo di 
» Giorgio Stratimironrich, e chiama ques t ' a t to nullo ed il:ecale. — 
» Noi non possiamo credere che il vecchio Patr iarca, che nella sua 
» avanzala età ha fatto tanti sagrifizj per la nazione, ed î l qua le , 
» noi potremmo d i r e , deve unicamente la nazione le concessioni 
» di cui é in possesso finora, abbia onlinato ra r r . ' s lo dello Stralmi-
» iot^/c/i senza imporlanti e gravi notizie. Anzi noi giudi»:hiamo, 
» che eyfi abbia voluto con tale misura sofTocare nel loro principio 
» tutti i germi di discordia. Se i vostri nemici riescono a giitaro 
y> ira di voi la divisione, tutte le eroiche azioni da voi compiuto 
» con tanfi sagrifizj di sangue, non porteranno verun f r u t t o , e la 
» vostra bbertà , per la quale avete tanto opera lo , sarà perduta. 
» Abbiate d u n q u e , fratelli , fiducia nel vostro capo , nel vecchio 
» Patriarca che non vuole nulla per s e , ma lutto per la naz ione , 
» la quale finora lo ha adorato. Intendetevi fra di voi e siate uniti 
)) in nome di Dio! » {Agramcr Zcituìw.) 

Che i sentimenti degli Slavi verso TAn^irià abbiano subito un 
totale cambir imento, lo dimostrano anche le carte prese al G. ma-
giaro Mcszaros y dalle quali risulta che i Boemi ed i Serbiani sono 
entra t i in trattative cogli Ungheres i , probabilmente col mozzo dei 
Polacchi , i quali nel trionfo dei Magiari vedono la caduta della 
casa d 'Austr ia e la conquista della na/.ionolità per lutti i popoli che 
la compi nfitono. 1)¡ tntta la famiglia Slava, i f̂ oÜ Polacchi non hanno 
obbedito id cieco odio di razza ed hanno invece favorito sii Unghe-
resi. Se gli altri Siavi e principalmente i Serviani si r i t i r m o dal 
vassallaggio austriaco, lo si dovrà ail 'esempio ed ai consigli di quel 
l'opolo intelligente, vero soldato della libertà e di tutte le idee ge-
nerose. 

NOTIZIE DEL MATTINO. 
ROMA, I I . A O^pfi Domenica , si cantò a S. Pietro in 

Vaticano il Te Dcum. Il clero s ' e ri{int;\lo. Celebrò la mossa 
nn Cappellano Militare, servito da Militari che poriavaiio tor-
eie. Fu cantato il Te Dciim. l rapprosentauii del popolo 
erano presenti. Vi narro i falli e rinuncio a riportarvi le 
impressioni — massime quando s ' intese il Salvum fac Repu-
blicam nostrani. Iiiunenso il concorso dcÀ popolo. La Basi-
lica forse per la prima volta era zoppa di gente. Raccogli-
mento perfetto — Concordia indisáo ubile. 

Il grande obelisco sulla piazza del Popolo porta, fino dal 
giorno della decretata Repubblica un berrett^o frigio sulla 
sommità della croce , e tre hundiere tricolori in giro alla 
medesima. Parimonti il tricolore sul Campidoglio — Chi ò 
sul corso scorgo questi duo trofei alio due estremità della 
lunghissima via. 

Alle 2 e i ¡i si raduna T Assemblea — Viva la Repub-
blica ! {Nostra Corrispondenza.) 

— Ci si scrive in queslo momento da Gaeta chíí il conto 
E s i h e r a / y , ministro d'Austria abbia vinto. Dicesi che abbia conve-
nuto una sacra alleanza di Aus t r i a , di Napoli , di S|)agna e di 
Franc ia ptir r imet te re il papa; che il 9 corrente Pio IX tenesse 
concistoro, nel quale deliberossi di chiedere a x]uesli quat t ro po-
tentati l 'aiuto de l l ' a rmi loro, t rascurando, cosi essi, il Piemonte. 

Sarà vero o non sarà v e r o ; ma intanto co'600,000 scudi di 
lista civile e co '450,000 scudi degl ' in te ress i che si pagano alle 
corporazioni r e l ig iose , soppresse dai f rancesi , si comprino tosto 
fucili. ^ ' (Tribuno.) 

P A R I G I , 7. — Sappiamo da fonte sicura esssere stato deciso 
in Consiglio che i Plenipot^-nziari destinati a d assistere al Con-
gresso di Bruxelles part iranno per il luogo di loro riunione, senza 
ulteriormente a t tendere l ' inv ia to Austriaco. {nostra corrisp.) 

—Il Ministero portoghese sia per subire un ' impor tan te modifi-
cazione. Escono da esso Ire indivìdui, cioè í signori El ias , Fal-
cao e barone di Francas. La regina ha incaricalo il presi lente 
dei consiglio, duca di Laldagna di far combinare il gabinetto; pe-
rò è assai probabile che costui voglia r inunciare al suo posto, do-
po le terribili e giuste accuse che gli mosse nella Camera dei 
Deputat i il signor Lilua Cabrai. {Clamor publico.) 

GENOVA, 12. - Ieri abbiamo fatta la dimostrazion pacifica, 
che non riuscì mollo imponente, perche gli intrighi del governo 
per distoglierci furono immensi. Al mattino ore 8 furono circón^ 
dati da un picchetto dì Guardia Nazionale due uomini, che aiTlg-
gevano gli avvisi per la dimostrazione, colla copia del manifesto 
Buffa d e ' 1 8 gennaio p. p. colla aggiunta prometter largo colf atten-
der Nulla! que ti uomini si dibUterono con dei pugni e si fci^ero 
largo in mezzo alle bajonette e fuggirono. Però i manifesti e gli 
avvisi per la dimostrazione furono sequestrat i , sicché la dimo-
strazione restò paralizzala, inoltre Buffa portò una Legione di 
guardia Nazionale sul piano del Bisagno fuori di Ci t tà , per fare 
gli esercizj. Altre Compagnie furono condotte pur fuori di città a 
tirare al segno. Alruni Bittazlioni e la Cavall<?ria consegnati , ci-
viche sollo le armi e consegnati al palazzo Tursi , in somma si fece 
di lutto per impedire la dimoslrazione spargentio delle d icer ie , 
delle calunnie infami. Contuttociò la dimostrazione ebbe luogo alle 
l 2 fino alle 2 pom. Due erano le bandiere Italiane che 'precedevano; 
nel b a n c o si leggeva Dio e il Popolo, in u n a ; e nelT altra Viva la 
Cosíílucníc i /almna. Gli evviva alla Cosliluente Montanelli - al suf-
fragio universale mandato illimitato ec. — a Mazz in i—gl i abbasso 
alla federazione Gioberti , furono replicati. 

Al ritorno nella strada Carlo Felice s ' i ncon t rò la dimostra-
zione colla legione con alla testa Buffa, che in quel momento era 
bianco come la neve — ognuno teneva la sua destra della s t rada 
che si percorreva, e il j)OpoIo continuò i suoi evv iva , ma la le-
gione sotto le armi aveva ordine dagli ufficiali di non r ispondere: 
i codini dicono, che si era in pochi spiantati — chi dice che 
eravamo un mille, c irca chi 2 mila chi 200 ec. — certo che la 
maggiorità della città non vi era per lotte le ragioni esposte. 

Oggi i co lini, d' accordo col Buffa e la Camera di Commercio, 
f i r anno una contro-dimostrazione in favore del ministero. Si or-
dinò che per le 4 e mezzo p. m . a tale oggetto si chiudesse pri-
ma il j )or lo franco, la Dogana ec. Si obbligano i facchini Berga-
maschi a in terveni re per prestarvi manfor te ; ecco la bella manie ra 
di unirsi ! — Si osservò che ieri i facchini, i quali sono lutti sotto-
posti alla Camera di Commercio, hanno avuto V ordine di s lare ra-
dunali lutti nella Dogana, con obbligo di non prender par te alla 
dimoUrazione. {Nostra Corrinp.) 

L E O M D A B I S C A U D I , Direttore responsabile. 

TIPOGRAFIA LE MONNIER. 


